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ei vangeli i loro nomi figurano
agli ultimi posti degli elenchi

degli apostoli e le notizie che ci
vengono date su di loro sono molto
scarse. Di Simone sappiamo che era
nato a Cana ed era
soprannominato lo zelota, forse
perché aveva militato nel gruppo
antiromano degli zeloti. Secondo la
tradizione, subì un martirio
particolarmente cruento. Il suo
corpo fu fatto a pezzi con una sega.
Per questo è raffigurato con questo
attrezzo ed è patrono dei boscaioli
e taglialegna. L’evangelista Luca
presenta l’altro apostolo come
Giuda di Giacomo. I biblisti sono
oggi divisi sul significato di questa
precisazione. Alcuni traducono con
fratello, altri con figlio di Giacomo.
Matteo e Marco lo chiamano invece

Taddeo, che non designa un
personaggio diverso. È, invece, un
soprannome che in aramaico
significa magnanimo. Secondo san
Giovanni, nell’ultima cena proprio
Giuda Taddeo chiede a Gesù:
«Signore, come è accaduto che devi
manifestarti a noi e non al mondo?».
Gesù non gli risponde direttamente,
ma va al cuore della chiamata e
della sequela apostolica: «Se uno mi
ama, osserverà la mia parola e il
Padre mio lo amerà e noi verremo
a lui e prenderemo dimora presso
di lui». L’unica via per la quale Dio
giunge all’uomo, anzi prende dimora
presso di lui è l’amore. Non è una
caso che la domanda venga da
Giuda. Il suo cuore magnanimo
aveva, probabilmente, intuito la
risposta del Maestro. Come Simone,

egli è venerato come martire, ma
non conosciamo le circostanze
della sua morte. Secondo gli Atti
degli Apostoli, però, sappiamo che
gli apostoli furono testimoni della
resurrezione, e questa è la gloria
maggiore dell’apostolo e di ogni
discepolo di Gesù.
Gli altri santi. Fedele di Como,
martire (III sec.); Francesco Serrano,
vescovo e martire (1695-1748).
Letture. «Edificati sopra il
fondamento degli apostoli» (Efesini
2,19-22); «Per tutta la terra si
diffonde il loro annuncio» (Salmo
18); «Ne scelse dodici ai quali diede
anche il nome di apostoli» (Luca
6,12-19).
Ambrosiano. Isaia 43,10-14a;
Salmo 18; Efesini 2,19-22; Luca 6,12-
16.
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Il Santo
del giorno

La via dell’amore
di Elio Guerriero

Simone e Giuda
apostoli

Ladri in tempo di crisi/2
Tartaruga in fugaQuanto

Basta
di Umberto Folena furti sono segni dei tempi. E se i tempi sono magri...

Dalla cronaca (domani la terza e ultima parte).
Roma e Tirano. Un pregiudicato di Pomezia irrompe in
una farmacia di Largo Gemelli a Roma, raccatta 600 euro
e scappa. I Carabinieri lo bloccano alla Stazione di Monte
Mario, dove stava per salire sul treno per Cesano. Un
ladro milanese arriva a Tirano (Sondrio) in treno,
penetra nella farmacia del piazzale della stazione, arraffa
1.700 euro, ma mentre aspetta il treno per Milano viene
arrestato dai Carabinieri. Una volta i delinquenti usavano
auto rombanti e moto guizzanti; ma la benzina costa.
Lecce. A Trepuzzi, il custode dell’area comunale di via
Calvario denuncia la morte dei pesciolini e il furto di tre
tartarughe da terra. I Carabinieri trovano presto i
colpevoli: quattro giovani, di cui due minorenni.
Rintracciate solo due tartarughe; la terza sarà scappata...
Palermo. Il furto di due motociclette Honda non
sarebbe di per sé una notizia, se non fossero due moto
civetta, in dotazione agli agenti della Questura, e non
fossero state trafugate nel parcheggio di fronte alla
Squadra Mobile, sorvegliato 24 ore su 24.
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GOVERNO E PARLAMENTO ALLA PROVA DEL FUOCO

Scelte difficili
sentiero obbligato

SERGIO SOAVE

OMBRE E PARADOSSI, SE LE BANCHE ITALIANE PAGANO LE LORO «VIRTÙ»

Il prezzo del salvataggio
e quello del deficit d'Europa

MARCO GIRARDO

a risposta del governo italiano alle sollecitazioni
europee per un piano di riforme strutturali è
arrivata all’ultimo momento, anche per effetto delle

tensioni interne alla maggioranza, ma ha, alla fine,
ottenuto un apprezzamento abbastanza generalizzato e
critiche piuttosto prevedibili. Dare una valutazione
specifica sulle singole partite è forse prematuro,
soprattutto perché forme sintetiche come «nuova

regolazione dei licenziamenti per motivi economici», la più contestata dai
sindacati, si possono tradurre in un arco assai vasto di soluzioni concrete.
Comunque, se non altro, la lettera di intenti firmata dal presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi e minuziosamente contrattata a quel che pare
con le autorità europee, fa un po’ di chiarezza sul carattere delle riforme
richieste in sede europea. L’impegno assunto dal governo, da questo punto
di vista, diventa impegnativo per il Paese, non per una specifica coalizione
di governo. Disattendere quegli impegni di rigore previdenziale e di
sostegno alla crescita, infatti, motiverebbe un rifiuto della Banca centrale
europea a sostenere i titoli del debito pubblico italiano, con effetti
pesantissimi sul costo, già assai elevato, del servizio del debito. Sul piano
dell’efficacia e dell’impatto sociale delle misure adottate bisognerà porre
attenzione a realizzare una effettiva convergenza temporale tra le misure di
incentivo dell’occupazione, soprattutto femminile, giovanile e meridionale,
e quelle di più rapido collegamento delle prestazioni previdenziali all’attesa
di vita. Lo stesso, a maggior ragione, vale per il superamento del carattere
duale del mercato del lavoro tra l’area dei garantiti e quella dei non
garantiti. Un principio, che era alla base delle riflessioni di Marco Biagi, e
che è più che mai ragionevole, anche se è evidente che sarà naturalmente
decisiva la scelta degli strumenti di attuazione, che dovrebbero essere
costruiti in un confronto serrato ma costruttivo anche con le parti sociali
interessate.
Sul piano politico resta un’incognita la capacità di una maggioranza
malferma di approvare in tempi definiti e abbastanza stringenti una mole
considerevole di provvedimenti, il che sarebbe in netto contrasto con la
mezza paralisi degli ultimi mesi. Anche gli atteggiamenti delle opposizioni
dovranno subire una verifica e un chiarimento. La sfida grava insomma e
logicamente sul Governo, ma anche sul Parlamento. Dire che il programma
è solo «aria fritta», come afferma il segretario democratico Pierluigi Bersani,
o che è una «catastrofe sociale», come sostiene la leader della Cgil Susanna
Camusso , esprime perciò una divaricazione logica e una contraddizione
che vanno sciolte. L’osservazione di Pier Ferdinando Casini, che prevede
che la maggioranza non reggerà sotto lo sforzo richiesto per l’approvazione
delle misure concordate con l’Europa e non riuscirà neppure a portarle in
Parlamento, rappresenta più una sfida politica che un entrare nel merito
delle proposte. In ogni caso, va constatato che si è fatto, magari sotto
pressione, un importante passo avanti. Il confronto, nella maggioranza, tra
le opposizioni e tra maggioranza e opposizioni si trasferisce finalmente sul
terreno delle scelte concrete, che per quanto difficili e dolorose possono
tracciare un sentiero di fuoriuscita dalla situazione di pericolo in cui si trova
il Paese. Chi dissente, e ha tutto il diritto di farlo soprattutto
dall’opposizione ma anche all’interno della maggioranza e dello stesso
governo, ora ha l’obbligo di avanzare proposte alternative e non può più
limitarsi alla richiesta generica di "riforme" diverse, il che potrebbe
restituire al confronto politico quei caratteri di concretezza e di realismo
che sembravano smarriti.

L l paracadute si è
finalmente
aperto. L’Europa

non si schianterà,
come temeva il
presidente francese
Sarkozy, perché ha
trovato un accordo sul

"taglio" dei titoli pubblici greci, sulla
ricapitalizzazione delle banche e sul
potenziamento fino a mille miliardi del
fondo salva-Stati. Un accordo raggiunto
anche simbolicamente «nel cuore della
notte» e accolto con euforia dalle Borse.
È un’intesa che potrebbe evitare il
contagio greco, certo, e per questo va
salutata con un sospiro di sollievo. Non
si presenta scevra, tuttavia, di ombre e
paradossi. L’ombra più lunga è quella di
un "commissariamento" tedesco della
Ue. Le condizioni sul salvataggio di
Atene e sul fondo Efsf le ha imposte di
fatto Angela Merkel, che è riuscita
persino a domare le intemerate di
Parigi. Il peso specifico della Germania
è lievitato nell’Unione anche per la
stridente mancanza di un "ministero
dell’Euro", di un coordinamento delle
politiche economiche e soprattutto
fiscali nell’incompleta architettura
istituzionale europea. Il paradosso,
figlio dell’ombra, riguarda soprattutto la
scelta sul salvataggio delle banche. I
sacrifici maggiori, alla fine, vengono
imposti a chi è stato più prudente –
primi fra tutti gli istituti italiani – e non
ha giocato con il fuoco dei sirtaki bond
e dei cosiddetti titoli "tossici". Il nostro
sistema bancario, infatti, dovrà trovare
nuovi capitali per complessivi 14,7
miliardi di euro. A quello tedesco ne
basteranno appena 5 e alla Francia
poco meno di 9. Così ha stabilito
l’Autorità bancaria europea, chiedendo
di portare il cosiddetto «capitale di
base» al 9% per evitare che l’onda d’urto
si propaghi da Atene al resto del
continente. Ma le banche italiane sono
fra le meno esposte in assoluto sul
debito greco, dove Francia e Germania
hanno cercato invece un premio al
rischio da contabilizzare nei bilanci: 6,2
miliardi di dollari contro i 65,2 di Parigi
e i 29 di Berlino. Non solo:

geneticamente improntati al modello di
banca "tradizionale", quella che
sostiene l’economia reale fatta di
imprese e famiglie, i nostri istituti di
credito hanno davvero pochi titoli
tossici in portafoglio. Anche per questo
il governo italiano, a differenza di
quanto è accaduto nel resto d’Europa,
non ha dovuto "salvare" negli ultimi tre
anni il suo sistema del credito scucendo
soldi pubblici. Lo ha ricordato il
presidente dell’Acri, Giuseppe Guzzetti,
nel corso della Giornata del Risparmio:
lo Stato ha speso appena 4,4 miliardi di
euro a fronte dei 295 della Gran
Bretagna, dei 282 tedeschi e dei 141
miliardi della Francia. Alla luce delle
ultime decisioni europee si è trattata di
una "felix culpa", come l’ha definita
qualche giorno fa un amareggiato
Giulio Tremonti. Dal "chi sbaglia paga"
si è dunque repentinamente passati al
"paga chi non ha sbagliato" in materia
di affidabilità e prudenza. Perché i
sacrifici maggiori vengono ora chiesti
proprio a chi non è stato avventato, ha
realizzato in anticipo degli aumenti di
capitale e, per di più, era portato ad
esempio per il fatto di avere in pancia
molti Bot e Btp e pochi strumenti
derivati e subprime. La Ue ha deciso
invece che i bond di tutti i Paesi
mediterranei, Italia compresa,
andranno valutati ai prezzi di mercato e
non a quelli di acquisto. Ma questi titoli
di Stato – compresi i nostri, oggi sotto
pressione per il rischio-Paese –
"valgono meno", sono "più pericolosi"
e fanno sì che venga richiesto alle
banche un patrimonio di base
potenziato quale cintura di sicurezza.
Insomma: ciò che fino a ieri era una
virtù del sistema creditizio italiano è
diventato oggi un vizio. Che le banche
italiane e i loro clienti saranno costrette
a pagare: le prime per rafforzare
ulteriormente il capitale, imprese e
famiglie quando andranno a chiedere
un prestito allo sportello e si
ritroveranno tassi d’interesse
maggiorati. Si farà, faremo, anche
questo. E magari capiremo che, sul
piano politico, bisogna proprio tornare
a un pensare e pesare europeo.

I

Una rana sulla zucca (o un principe in carrozza?) allo zoo di Londra (Epa)

Che favola è?

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

cienza del
Favoritismo. Qualche
settimana fa Time vi

ha appena dedicato
l’apertura ed è risaputo
che questo magazine ha
fatto delle copertine un
punto di forza, tanto che

sul suo sito vengono addirittura vendute
già incorniciate per essere appese ai muri
di casa. Così, su un recente numero
vediamo ritratti tre bambini in piedi
dietro un tavolo; intuiamo che sono
fratelli, di diversa età visto che non sono
alti uguali. Di questi, un bambino e una

bambina presentano un aspetto
corrucciato e mogio, mentre la terza, la
più alta e quindi primogenita, è
supersorridente. Davanti a ciascuno di
loro un piatto con una fetta di torta: non
dovrebbe essere difficile capire chi ha
avuto la fetta (molto) più grossa.
La neoscienza viene introdotta con un
titolo assai esplicito: perché mamma ti ha
preferito. Messaggio rafforzato da una
nota con asterisco che recita
candidamente: ovviamente lei non lo
ammetterebbe mai.
L’occasione di tanto interesse è l’uscita e
il successo negli Stati Uniti del libro The

sibling effect (l’effetto fratelli) di Jeffrey
Kluger. Vi si narra dei favoritismi in
famiglia che suscitano invidie e gelosie,
dei rancori che possono durare una vita,
delle colpevoli ripetute menzogne dei
genitori per nulla disposti a dichiarare
apertamente il maggior trasporto per un
figlio piuttosto che per un altro. A dire il
vero, qualcuno pare ci abbia
anche provato; l’autore del
libro cita nell’articolo che una
mamma in un blog ha osato
confessare di amare un figlio
un po’ più dell’altro e di come
sia stata letteralmente
sommersa da commenti
indignati.
Ma perché questo tema scandalizza?
Cosa fa scattare immediatamente il
sospetto di un’ingiustizia? Se accade così
è perché troviamo difficile vivere della e
nella categoria della preferenza, come
soggetti innanzitutto e poi anche in
quella declinazione particolare che
rappresenta l’essere genitori.
Preferenza nel pensiero comune si
associa automaticamente ad esclusione.

Una concezione partitiva dell’amore, in
cui esso vada sminuzzato e diviso in parti
le più eque possibile. Se il nostro
pensiero abbraccia quest’idea, sorge
infatti il problema della fetta che ci tocca
o che assegniamo agli altri. Esattamente
come raffigurato sulla copertina di Time.
Quando ci sono più figli in una casa,

invece, ciascuno ha la
possibilità di essere preferito
per qualcosa. Senza scandalo
per nessuno.
L’apprezzamento e la stima
non si dividono, semmai si
moltiplicano.
Il guaio accade quando nel
pensiero, prima che nel

linguaggio, si inserisce la banalità di un
articolo: il passaggio da «preferito» a «il
preferito» è proprio il fattore che scatena
invidie e gelosia. E spesso questo
passaggio accade per il figlio più simile al
nostro ideale. 
Ma pure il destinatario di un trasporto
così assoluto non se la cava
necessariamente bene. Pensare di dover
sempre avere l’esclusiva genera a volte

una tale posizione di superbia e pretesa
nei rapporti da renderli difficili, perfino
inaccessibili. 
Ogni figlio possiede in sé almeno un
punto che merita la preferenza. Non
dobbiamo mai scordarlo, e tenere ben
aperto lo sguardo. Capita infatti che non
sia esattamente quel fattore che lo
renderebbe una nostra fotocopia o così
meglio di noi da risarcirci per i nostri
insuccessi e fallimenti. Permettiamo
allora ai ragazzi di sorprenderci, senza
pregiudizi.
Scoprire e poi rilanciare quel punto
positivo è compito decisivo per padre e
madre. Proprio dalla consapevolezza di
essere sinceramente apprezzato in
almeno un aspetto, scaturirà nel figlio
quell’intraprendente baldanza,
nient’affatto presuntuosa, che lo aiuterà a
muovere sicuro i passi nel mondo. In
quanto preferito, sarà più facile per lui
stesso iniziare a preferire, ossia
riconoscere e aderire alle persone, agli
stili e agli ambiti che gli permettono di
realizzare i propri desideri. I propri però,
non i nostri.
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GENITORI E FIGLI: UN CONCETTO ERRONEAMENTE ASSOCIATO ALL’ESCLUSIONE

Elogio della preferenza
LUIGI BALLERINI

Sapere di essere 
apprezzato 
dà la giusta 
baldanza al figlio 


